
FONDI NERI FERRUZZI. Sotto inchiesta anche l'amministratore delegato Maranghi 
ed i direttori Romiti e Braggiotti. La difesa: «Nessun reato» 

isi» per Cuccia 
il vertice 

L'accusa: «Falsati i bilanci » 
Con quattro avvisi di garanzia Mediobanca entra uffi­
cialmente nell'inchiesta sui fondi neri Ferrùzzi. I provve­
dimenti sono stati notificati ieri al presidente onorario 
Enrico Cuccia,;all'amministratore delegato Vincenzo 
Maranghi, ai direttori generali Maurizio Romiti e Gerar­
do Braggiotti. La procura di Ravenna: «Sono atti dovuti». 
Mediobanca: «Firmati anche se avevamo dimostrato la 
correttezza del nostro operato». ; - ; . v^ 1 S?: v ^' r 
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m RAVENNA. Quattro avvisi di ga- \ 
ranzia trascinano i vertici di Medio- f 
banca nell'inchiesta ravennate sui ?•; 
fondi neri Ferrùzzi. 1 provvedimenti "{"•• 
sono stati firmati ieri dal sostituto "'*. 
procuratore Francesco Mauro la- • 
covicllo e subito dopo sono partiti ;, 
per Milano a bordo di un' "Alfa 75" .*:•' 
della Finanza. Alle 17,20. il colon- '.'•': 
nello Giuseppe Mancini e il capita- :•'• 
no Michele Brescia li hanno reca- im­
pilati in via Filodrammatici, dove :: 

batte il cuore del capitalismo italia- ;: 
no. In quel momento hanno uffi- '•' 
cialmeme appreso di essere inda- '? 
gati per concorso in false comuni- f-
cazioni sociali il presidente onora- ; 
rio Enrico Cuccia, l'uomo che da ; 
50 anni regge i destini dell'istituto, '•}. 
l'amministratore delegato Vincen- '. 
zo Maranghi', i direlton generali Gè- »; 
rardo Braggiotti e Maurizio Romiti. :f-
• Secondo le ipotesi di accusa, s a - ' 

pevàrio dei fondi neri Ferfin e Mon- « 
tedison ben prima del 28, giugno,.-, 
'93, giorno in cui Carlo Sama, su ,j 
ordine di Mediobanca, rivelò ai so- ';; 
ci l'esistenza di un buco coperto «'.' 
dal sistema back lo back. Un comu- i. 
nicato della Procura di Ravenna, - ' 
firmato da lacoviello e controfir-!:'. 
mato dal dirigente dell'ufficio Vit- ' 

torio Vicini, avverte che i provvedi­
menti' sono semplicemente «atti 
dovuti», ma informa anche che le 
«argomentazioni prospettate» dal 
difensore di Mediobanca Oreste 
Dominioni. per quanto apprezzate 
e sorrette da un parere "prò verità-
te" del professor Pietro trimarchi, 
non sono valse a scongiurarli. ... 

; La banca si difende : ' 
• 11 difensore di Mediobanca, l'av­

vocato Oreste Dominioni presente 
alla visita della Finanza dichiara: : 
«Abbiamo presentato tutti gli eie- : 
menti utili per dimostrare l'estra­
neità di Mediobanca a questa vi­
cenda, ma la Procura di Ravenna 
ha voluto mandare ugualmente gli 
"avvisi", evidentemente a tutela dei 
diritti della difesa». Nel tardo po­
meriggio, la reazione ufficiale. Via 
Filodrammatici respinge ogni so­
spetto ed • esprime ammarezzà. 
«Amarezza», perchè «l'impegno 
profuso con dedizione e correttez­
za nel tentativo di salvare da! disse­
sto il secondo gruppo industriale 
italiano» ha avuto l'effetto di «crimi­
nalizzare» l'istituto «sulla base per 
di più di elementi che sarebbero 
stati strumentalmente fomiti pro­

prio da alcuni dei maggior respon­
sabili di quel dissesto». E l'amarez­
za «è tanto maggiore perchè l'inter­
vento non riguardava la tutela di 
propri interessi, data la marginalità 
dei rischi verso il gruppo». ;,:-_. * •" •*>;-

Secondo l'ipotesi d'accusa, Me­
diobanca avrebbe dovuto impedi­
re che l'I 1 e il 12 giugnodel '93 ve- i 

; nissero depositati i bilanci che i 
vecchi consigli di amministrazione 
Ferfin e Montedison avevano ap­
provato il 28 maggio '93. E ciò in 
virtù del mandato ricevuto il 4 giu-

; gno dello stesso anno. L'istituto fa 
sapere che il suo compito era di 

: occuparsi del riassetto e non della 
gestione del gruppo. E aggiunge di 

. avere esposto alla Procura «eie- ; 
: menti incontrovertibili» in base ai •; 
• quali sarebbe da escludere che il: 

• mandato ricevuto dalla famiglia 
Ferrùzzi attribuisse a Mediobanca 
«poteri-doveri sui bilanci». L'atto di ' 
deposito degli stessi viene definito 
«marginale». -. .,--•;-.• : ««,••:•*•,., •.-*' 

È un terremoto di proporzioni 
notevoli quello che scuote il mon­
do della finanza. La prima scossa, 

: abbondantemente assorbita dal 
segreto istruttorio, risale all'agosto 
del '93 quando Roberto Magnani, 
ex dirigente del gruppo Ferrùzzi, 

; definito un "traditore" nei verbali 
dell'ex amministratore Montedison 
Carlo Sama, cominciò a parlare al 
pm lacoviello dei suoi rapporti con 
MediobancaA Già- dallapiimavera 
del '93 - questo in sintesi il raccon-

1 to di Magnani - Mediobanca sape­
va che nei bilanci Ferruzzi-Morue- • 
dison c'erano aspetti poco chiari. .• 

L'InchlestadlRavenna - ' 
.:' ; Fu questa rivelazione a imprime­
re una virata all'inchiesta partita a 
luglio in tutt'altra direzione. L'ana-

Enrico Cuccia depone al processo Slndona nel 1985 Ansa 

lisi minuta dei buchi della Ferrùzzi, 
lo stiicllò accurato del «sistema Ber-" i 
lini», vera e propria architettura di 
capriole finanziarie che, stando"' 
agii atti giudiziari, avrebbe cònscn- •' 
tito di nascondere enormi voragini Jp 
dietro la maschera del back to 

' back, sistema di prestiti società-
banca-altra società che se, ben gè- ; 
stito, non ha nulla di illegale- L'in- ' 

daginq,.nei mesi scorsi, aveva ,pn> 
dotto'àvvisìtìi garanzia péri-mem­
bri della famiglia Ferrùzzi e peri lo-

•" ro stretti collaboratori. '• ". "'— ' 
.Ma rntah'to il'magistrato si stava 

muovendo anche sul fronte Fon-
' diaria, nell'ipotesi che anche i bi- • 
; lanci '89-'91 del gruppo Ferrùzzi ' 
. fossero viziati da irregolarità. E cosi ; 
" saltò fuori una relazione riservata ' 

di MediQbancaicj]esegnatava"pa-r; 
strccchl*.net,bnahcio del'91. Ifdo^, 
cumento dimostrerebbe che Mau­
rizio Romiti, che allora sedeva nel 
consiglio"''dr'arriministrazTórie'''di' 
Fondiaria, era al corrente di irrego­
larità relative alla compravendita di 
immobili. ".- ."•«•'-•-• .^s»::; ; r ' ^ 
. Dopo ; lunghi accertamenti, il 

magistrato decise che era venuto il 

Shock in Borsa... 
ma a scambi chiusi 
•In Borsa non si muove foglia che 
Mediobanca non voglia», recita un 
vecchio detto di Piazza Affari. Un 
detto che oggi rischia di essere • 
smentito per la seconda volta in 
pochi giorni. Tutti I riflettori 
saranno puntati sul titoli della 
banca di via Filodrammatici che, 
così come avvenuto la settimana 
scorsa, rischiano il tracollo. E lo 
stesso destino potrebbe subire 
tutta quella parte del listino legata 
a doppio filo con II «salotto buono»: 
Fondiaria, Generali, Fiat... ?•"• 
Paradossalmente, quella di ieri in 
Borsa è stata per II titolo 
Mediobanca la giornata del ,'• 
recupero: + 3,04% dopo le pesanti 
«defaillances» della settimana 
passata. Ma la spiegazione è -
semplice: la notizia ufficiale degli 
avvisi di garanzia a Cuccia è giunta 
solo a Borsa chiusa. 

• momento di ascoltare Carlo Sama. 
Obiettivo, verificare se il mattatore 
del processo Cusani aveva vera- ' 
mente detto tutto ciò che sapeva. È 
fine aprile, Sama, indagato per as- • 
seriazione a delinquere, truffa e 
falso in bilancio, si presenta dal 
magistrato con un memoriale, che ... 
però non viene acquisito agli atti. : 
Interrogato, in gran parte conferma '; 
ciò che i magistrati hanno già intui­
to grazie alla collaborazione di Ma­
gnani e alla documentazione ac­
quisita. Le sue sono dichiarazioni 
«strumentali»? Non è - possibile 
escluderlo. Ma chi lo conosce sa 
che lacoviello è un attento lettore 
delle carte e che non si accontenta 
di dichiarazioni di «collaboranti». 

È uri avversario di cui i difensori 
di Mediobanca riconoscono capa-. 
cita e correttezza quello che vener­
dì 20 maggio ordina la perquisizio­
ne in via Filodrammatici. «Abbia­
mo trovato quello che cercavamo», • 
diranno gli investigatori. Insomma 

. le carte ormai ci sarebbero tutte, '•' 
resta solo da interpretarle. Nel giù- ' 
gno del '93 Mediobanca doveva o ' 
no bloccare i bilanci falsi del grup-

i pò Ferrùzzi?. Negativa è la .risposta"-
>. dell'avvocato ©orainionb «ll..man- .i\ 
• dato dei Ferrùzzi era chiarissimo», :• 
afferma, il ,lega)e,,«i! problema.è.ccs..,, 
si semplice che non richiede chia­
rimenti». Invece il magistrato qual- ; 
che chiarimento comincerà a chie- \ 
derlo fin da oggi ai responsabili ' 
delle banche impegnate col grup­
po ravennate. 

iì^iiSSSS^SSlì Manovre, traffici, scandali, amicizie, «tic» e passioni. Ecco la storia di un uomo e di una banca. La sua -

L'ultima partita persa di Enrico, il gran giocatore 
• Un uomo che viene da un altro 
mondo, quello in cui le banche 
erano sacrestia, proiettato in una • 
finanza che da venti anni ininter- : 
rottamente frequenta la cronaca " 
nera: non è facile, oggi, capire En- : 
rico Cuccia. All'origine c'è un gran 
commesso dello Stato, il collabo- ; 
ratore dei governanti che avevano !: 
acquistato, le banche fallite per co­
struire con esse una economia diri­
gistica. La nascita di Mediobanca, 
nel dopoguerra, avvenne così 

Il «gran commesso» 
Da 11 del resto venivano Guido 

Carli, governatore della Banca d'I­
talia per tanti anni, ed il promotore 
di Mediobanca e presidente della ' 
Commerciale Raffaele Mattioli. Co­
m'è divenuto il gran commesso dei 
gruppi - finanziati-industriali ; del 
Nord? Per caso, in seguito al disso­
ciarsi progressivo fra Banca e Stato . 
ed all'apparire - fino da primi anni : 
Settanta - della domanda di «priva­
tizzazioni». Perchè quando l'Eni 
acquistò la quota di controllo di 
Montedison, attraverso interventi. 
che inizialmente erano di sostegno -
per poi divenire salvataggio ed infi- ' 
ne progetto di un grande gruppo ; 
chimico italiano, Mediobanca e i 
Cuccia c'erano. E non avevano • 
nulla da dire. 11 salvataggio portava 
stabilità. Però modificava la geo­
grafia del potere, aumentava il pe­
so di un certo ceto politico, arro­
gante e corrotto. Inutile chiedere a 
Cuccia quale effetto ebbe la «prima 
volta» dell'intervento della magi­
stratura in Mediobanca. La politi­
ca, attraverso l'Iri, gli aveva manda­
to un presidente di nome Calabria 
e 300 miliardi (lire 1970!) di fondi 
neri. Arrestarono Calabria. Medio­
banca aveva fatto quello che la tra­
dizione vuole dal banchiere, arran­
giato una partita voluta da altri, per 
gli altri. Mediobanca non fa corru­
zione, niente è più lontano dai me­
todi dei suoi amministratori. Per i 
quali però il denaro non ha odore: 

RENZO STEFANELLI 

il guaio e che non sentono l'odore 
deltempo. : 

Da Schimbeml a Gardlnl 
."•• Eppure, i segnali erano stati pe­
santi. Era passato Michele Sindo-
na, nei primi anni Settanta simbolo 
di altre «privatizzazioni», come la 
tentata scalata del gran salotto di ; 
allora, la Bastogi. Cuccia è urtato 
dall'ascesa di Sindona. Ed a Roma 
c'è ancora un uomo della vecchia -
Italia, Ugo La Malfa, che alza lo 
stop. Com'è facile fermare l'awen- ; 
turismo finanziario: a volte basta 
negare una licenza, come fece La • 
Malfa. Nel 1974 la Banca Privata Fi­
nanziaria di Sindona era morta. 
Come prevedere che con lui non 
sarebbe morto il «Sistema Sindo-. 
na»? Nemmeno il colpo di coda ve­
lenoso, • l'assassinio • dell'esperto -
che aveva ricostruito l'affare Privata -
Finanziaria, fu un avvertimento suf­
ficiente. Nemmeno l'affare gemei- • 
lo, di poco posteriore, lo svuota­
mento delle casse del Banco Am­
brosiano sotto gli occhi della vigi­
lanza • e della vigile Mediobanca -
è capace di aprire gli occhi sulla 
necessità di nuovi metodi, di uomi­
ni nuovi, di un'idea di mercato al­
l'altezza dei tempi. Ad esempio/: 
una maggiore autonomia dalla po­
litica, in senso vero: che non consi­
ste nello strappare il massimo alla 
politica, ma di discutere pubblica-. 
mente le proprie ragioni, se ce ne 
sono, come pure di riconoscersi 
dei limiti, se occorre. È il caso della 
prima privatizzazione Montedison: 
Mario Schimberni col suo progetto 
di public company, di gruppo mul­
tifunzionale presente nella inter­
mediazione, andò bene finché 
non sembrava troppo serio. Non " 
appena il progetto sviluppò il suo 
potenziale aggressivo, venne per­
cepito come pericoloso. Cuccia 
non riesce a sganciarsi dalle ragio­
ni dei suoi grandi clienti ed a la­

sciare lo spazio al progetto di 
Schimberni in nome di un mercato 
che ha bisogno, anzitutto, di espe­
rienze nuove ed originali. Ed all'u­
scita di Schimberni chiama il grup­
po di Ravenna. Cosa gli piacesse, 
di Raul Gardini, nessuno può dirlo 
Cuccia non ha confidenze da fare 
alla stampa, la sua Mediobanca 
non include persone che relazio­
nano. Persino il suo entourage de­
ve essere eguale a lui. All'uomo 
delle rare fotografie e delle ancor 
più rare parole, tuttavia, si offre un 
Gardini tutto public relations e 
chiacchiera. Non lo infastidisce, 
non lo preoccupa? Ai meglio, si 
può dire che questo è l'aspetto li­
beral di Mediobanca, il fatto di non 
entrare nel carattere e nelle ragioni 
dei clienti, limitandosi a «giocarli» 
sullo scacchiere di un mercato che 

: piace in quanto si presta alle ma­
novre più spericolate. ••; 

La banca unica 
Ma chi di Gardini ferisce...!! fatto 

è che gli uomini di Mediobanca 
sembrano come plagiati dall'am­
mirazione universale per le grandi 
tecnologie poste in atto per curare 
i suoi malati. Una volta libera la 
Fiat da una partecipazione libica 
da migliaia di miliardi divenuta in­
gombrante. Un'altra accompagna 
Pirelli nella campagna di acquisto 
della tedesca Continental per sal­
varlo, poi, al momento della ritira­
ta. Ammirazione servile di un am­
biente, come quello lombardo e 
torinese, che ama il mercato solo 
in quanto sta ai suoi ordini. La 
grande alleanza che va da Fiat a 
Generali, con - ramificazioni in 
Francia e Germania, è una allean­
za per volgere a favore dei suoi 
membri il più importante di tutti i 
mercati: quello dei capitali. Lascia­
mo stare chi fornisce delle teorie 
economiche a sostegno dell'inte­
grazione banca-industria e banca-
borsa. Come ogni teorico, ha le sue . 

IL POTERE DI VIA FILODRAMMATICI 
Medlobanc* dispone di partecipazioni •trateo.lche net cuore di quasi tutti 

i grandi gruppi Industriali e finanziari Italiani 

«Serafino» insolvente? 
Milano invia il dossier 
ai giudici di Ravenna 
Il giudice dell'Ottava sezione cMle del Tribunale 
di Milano Baldo Marescottl, titolare della causa 
per l'azione di responsabilità promossa dagli -
attuali amministratori di Montedison control 
loro predecessori, ha inviato a Ravenna I 
documenti che Ipotizzano lo stato di insolvenza 
della Serafino Ferrùzzi srl, «la cassaforte» 
attraverso la quale la famiglia ravennate -
controllava II gruppo di Foro Buonaparte. 
Marescottl ha agito d'ufficio, avendo -' ; 

evidenziato l'Ipotesi di insolvenza della srl nella 
relazione Inviatagli dall'avvocatoTracanella, 
custode giudiziario del pacchetto azionarlo (il 
30%) di proprietà di Arturo Ferrùzzi. I titoli erano 
stati posti sotto sequestro dallo stesso •-
magistrato, che aveva autorizzato il blocco del 
beni di alcuni ex amministratori della 
Montedison fino ad un importo di 500 miliardi 
per garantire l'eventuale risarcimento del 
«buco» di pari Importo emerso dal bilancio della . 
società In occasione dell'assemblea dello 
scorso anno. Nell'ultima delle sue periodiche 
relazioni II custode aveva sottolineato il forte 
indebitamento della «cassaforte» del Ferrùzzi, 
che nel frattempo hanno perso il controllo della 
Montedison proprio per l'Impossibilità di . 
sottoscrivere gli aumenti di capitale. 

ragioni. In Mediobanca non si teo- : 
rizza, si opera lungo quelle che ap­
paiono come le uniche strade per­
corribili. Il che può essere, fino a : 
che attorno alla preminenza di 
questo raggruppamento la politica ". 
continua a fare il vuoto. L'ultimo ' 
tocco di colore, infatti, sfiora nella 
comicità del ragioniere che vorreb­
be «dieci Mediobanca... A prender­
lo sul serio dobbiamo immaginare 
un valvassore che si sente troppo •'" 
solo al mondo senza il controllo r 

del suo feudatario. Se guardiamo : 
all'opera di Cuccia, è evidente, egli 
crede alla unicità del progetto Me­
diobanca. In fondo cerca il con­
trollo di Comit e Credit perchè, con 

la loro indipendenza, vede messi 
in pericolo tutti gli altri suoi progetti ' 
e disegni. La parte difensiva nella 
strategia di Mediobanca è sempre 
predominante. Un lavorio senza fi­
ne a creare cinture di sicurezza, 
pascoli riservati, memore del fatto • 
che la storia della finanza italiana è • 
da quasi tre decenni storia di assal­
ti e controssalti. Negli sviluppi della 
gestione Gardini, Cuccia deve ave­
re sentito ancora una volta il pen­
colo. Non gli faremo il torto di rite­
nerlo, all'oscuro delle parti più 
oscure dei suoi maneggi. Ma c'è un 
momento in cui anche il grande 
banchiere diventa spettatore impo­
tente. - . • ••••-- ; • • ' '',' ' 
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